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L.'esume di queste consonanze e dissonnnzc, clie qui ahbiaino soltanto 
abbozzato, C continirato dal Meifbrr ~ i c i  pih niinuti particolari: ed i11 ciò 
consiste il siio pregio i~iaggiore, pcrchS la tesi esposta, se nelle sue linee 
ceilerali può considerarsi come un  luogo comune, non era stata ancora 
metodicamente svolta da altri, con altrettanta diljgeriza. 

G. Dì3 R. 

Enxo~oo C~ONE.  - I1 di-ntnnzn religioso dello spiriti ~noderno e In Xi- 
n g s c e n p ,  sassi. - Napoli, lAi13reria del Goliardo, 1929 (16.O,  pp. 129). 

Sono i primissimi scritti, alcuni composti ancora sui banchi del ii- 
cco, d i  un giovane, che dimostra in essi acume a intendere i punti es- 
senziali dei pro\ilcmi filosofici e n porre i tratti dominanti delle epoche 
e dei personaggi storici. I1 sasgio introdiittiso, che d h  il riiolo a1 \rolume, 
cielitlca con molta esattezza, nella sua genesi storica, dall'antichith attra- 
verso il medioevo e il Rinascimento, i1 dramma religioso dello spirito mo- 
cierno: un  dramma in cui pare che C( i personaggi muoiono di consun- 
zioile interna: Ia Chiesa, forte della sua nu,roriti~, ma senteildo il  vuoto 
alegsiartc nella testa, priva di scienza e cii filosofia; - il Pensiero, forte 
,della sila potenza, ma ai~elantc invano alla popolariti ed all'autorità 
della tradizione b) (p. 16). in un altro sg~sgio (i( Unii polemica filosofica m), 
l'autore, dopo aver cl-iiarito che il cosiddetto idealismo attuale C un 
frutto fuori stagione del secondo periodo della filosofia moderna, quello 
panlogistico, per ciii l'Oggetto era una Jictin del Soggetto W (p. 481, vede 
l'inizio del terzo e inaturo periodo di  questa nella bctl diversa conce- 
zione, iri cui l'oggetto, al quale la coscienza cartesianii s'affaccinvn 
dubitando, e che era il Noumorio  d i  Icant e l 'Idea s t r a n i a t a  da  s 6  
di I-Iegcl, diviene un momcnto della relazione spiritaale fra teoria e 
prassi, e precisamente il momento volitivo P ; onde esso « viene ad essere 
spiritualiezato e considerato (4 non cotne un7 Isicie inattingibile, ma come 
noi stessi », e percici può parlarsi a ragione di immanenza assoluta n 
(p. 47). N& bisogna confondere questa posizione con quella dello Scho- 
penhauer, pel quale la Volorith non era già iin inomento della relazione 
spirituale, ma un priricipio metafisico e trascendente. A questo proposito, 
e i n  coiiseguenza della dottriiia clie egli accetta C difende del circo10 spiri- 
tuale, l'autore viene n coildderare la storia della fiiosof-ìa e la storia della 
poesia, di cui nega la possibilità, perch8 è impensabile che « nel cir- 
colo spirituale I'nttivith teoretica possa per un istante straniarsi dalla con- 
templazione del mondo pratico per ricostruire il proprio divenire stesso )) 
( .49). Natur;ilmeiite, ariche questa conseguenza non può non essere accolta 
da me, che, del resto, l'ho avuta sempre in mente e credo di  averla anche ,l 
formulata ( I ) ;  nxi  da essa non si può giungere alla negazione delle storie 

( r )  Pcr es., nel saggio stil17Ai-iosto ( 1 1 ~ 1  cjurtlc, avcndorie ora tra mano le 
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della poesia C della filosofia come distinte dalle altre forine d i  storia. Nè 
l'autore, in  fondo, nega cio; c, scbbeiie egli teriti di togliere al giudizio 
delta pocsia carattere di giudizio storico (p. jz-3), questo t en t~r ivo  non  
tlii pare che sia riuscito e, d'altroride, è superllrio, giacchè egli stesso 
dice, subito ilopo, che le storie della poesia « non sono cile storia dei- 
l'attivitii pi:itica in  quanto storia degli sforzi utilitcirii e 111orali che inirano 
al raggiunsimento della poesia n : ossia, in altri termini, distingue la sto- 
ria c1ell:i poesin, e quella della fiIosofiri, dalla storia dell'economicità e 
rleIlyeti~os i11 senso stretto e peculiare. (1 Storia ciegli sforzi pratici che 
i~iirano n1 raca iungin iento  della poesia a ; nia. appunto perciò, i l  giudizio 
che ;iffermn chc la poesia C stata ragciuntii o che rion è stata raggiunta 
o è stat:i rncgiuntti solo i t i  questo o quel i ~ ~ o d o ,  è giudizio storico, giu- 
dizio clie conclude un ' indag i r~c  sul w,rs cigevtiliclt ge~vesetr. Kegli altri 
s'iggi, sul 3lnchìavelii e il Cuicciai-dini, s u  l<aIfaello e Tiziario, su  Dailte 
e MicticlangeIo, sul Cellini e I'Aretirio, vengorio ora esposti, ora chia- 
riti, ora in qualche punto ritoccati i giudizii della critic:t e storiografia 
moderila; e non mi fermerò n discuterli in  particolare per ritoccarile a 
mia volta qunlcuno (per es,, quello sulla LW~IICI?.;~~OILZ: O quei10 sull'tfretino). 
Ho gi;i indicaio il loro presio, e dirò ora i l  loro difetto, clic i: iiello scarso 
svolginiento che hanno i varii giiiciizii, piuttosto enunciari  (e talvolta ri- 
peturamcn te cnuilciriti) che particolareggiati con le riecessnric analisi s 
le necessarie distiriziorii e grndazicini. I,'autorc, che, come ho detto, E 
moiro giovane, ctcre s t a r  griardingo verso la sua stessa felice attitudine 
a veder Ir ir~o e cfalI'aIto: deve discjpliriarsi nella filologin, deve n porsi 
aila catena n, corio3tirsi di salutare « pedanteria n.  Altrimenti, quelle ve- 
dute getlert\li, che ora gli danno la gioia di un possesso totale, finirailno 
con l'isrerilirsi, ed egli se ne nnnoicrà, o (qttod Derrs nverr.zl?zccì!) sarà 
sedotto a convertirle i n  argrizie e paradossi giornalistici. II pericolo 
C'&,  ai giorni nostri, e troppe volte l 'ho visto traboccare i n  effettivo 

,danno. 
B. C. 

.G. DE R ~ u ~ o r - n .  - La d.!ir1oc7-nlic ci In Suissc, - Berne, I,es l?ditions 
du Chandelier, 1929 (8.0, pp. 370). 

I)alla guerra irt poi ci errivalllo avvezzati a considerare la Svizzera 
come un paese felice, imrnuile Jni nostri mali e dai nostri afL'cini)i. Que- 
sto libro del Reynold ci disingatlna, rivelniicloci, alil-ieno tra gli spiriti più 

Irozze pcr la ristampa, mi rileggo) trovo cletto: N. . . l'arte non può essere con- 
,tenuto dcll'urie, ossia Ia rappr.escntazione non si ptlò rapprcscntat-e, coine i l  peri- 

:siero iion si può pensare e, fatto oggetto del pci~sicro, 2 sempre cè stesso e l'al- 
'tra . . . )) (p. 2.1). 
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